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                    Questa è la storia di un viaggio. Il viaggio avventuroso di una protagonista che decide di vestirsi finalmente della propria audacia e che, in una cornice di spontaneo coraggio, si lascia scivolare in una dimensione strappata ai doveri quotidiani per andare a recuperare il bene più prezioso: la propria identità. Timorosa ma determinata a sconfiggere le sue paure, affronta il viaggio più importante della sua vita. Un percorso che dura tre mesi, tra realtà e immaginario, tante istantanee con le quali riparare i guasti dell'anima, quegli angoli che ormai non rispondono più a nessun impulso. Memorie dimenticate, il coraggio di rimettersi in gioco, la consapevolezza di volersi diversa e ripartire da una nuova pagina, totalmente bianca. Affrontare a testa alta ogni svolta inedita, guardandola fissa in volto, fino a scoprire che stavolta sarà la paura a dovere abbassare gli occhi per prima.



  


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Cenni biografici di Marzia Mari
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Marzia Mari nasce nel giugno del 1971 a Roma, dove vive e lavora. Collezionista di emozioni si divide tra le sue passioni: la scrittura, il gioco del golf e la sua professione di promotrice finanziaria. I suoi tantissimi viaggi e la sua innata curiosità hanno da sempre alimentato il suo bisogno di raccontare su carta verità e fantasie.
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  A chi rischia



  A chi si butta



  A chi si vuole conoscere davvero



  A chi sorride e non prende tutto sul serio



  A chi nonostante la paura non si ferma.



  Agli audaci



  Ai coraggiosi



  Alla libertà e alla sua conquista



  E a te che mi ami per come sono



  e non per come vorresti che fossi







  

  



                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Indicatori stradali per agevolmente viaggiare dentro il libro
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    virgola [ , ]

pausa breve

punto e virgola [ ; ]

pausa medio lunga

punto [ . ]

pausa lunga

due punti [ : ]

pausa per prendere fiato prima della rincorsa

punto esclamativo [ ! ]

pausa lunga a bocca aperta: stupore, rabbia, dolore, sorpresa, soddisfazione

punto interrogativo [ ? ]

pausa curiosa

punto interrogativo con punto esclamativo [ ?! ]

pausa di curioso stupore

puntini di sospensione [ ... ]

pausa col fiato sospeso, pausa prolungata perché l’elenco potrebbe continuare, curiosità, attesa

virgolette / trattini [ « » “ ” - ]

riportano fedelmente un dialogo, una citazione, un pensiero
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                    La metà di un mese di primavera: un giovedì mattina diverso dagli altri, una barba fatta controvoglia e i miei occhi rapiti da uno sguardo riflesso nello specchio che non smettevano di fissarmi. Mi decisi.

Posai il rasoio, lasciai che i capelli seguissero un po’ le loro voglie e, con un vestito di pensieri nuovi, annullai tutti gli appuntamenti. Uscii. Non aveva più senso aspettare.

Di soprassalto mi svegliai. Attraversata da brividi color ghiaccio e con la sottana stropicciata dal sonno agitato, corsi in bagno per sciacquarmi il viso: fissai la mia espressione e capii solo in quel momento che finché avessi cercato nello specchio quella che non ero, non avrei mai trovato me stessa. Proprio come nel sogno. Ma facciamo un passo indietro.

Mi chiamo Marzia e mi ero svegliata sudata, col cuore in affanno per la sensazione di essere a un passo dal cambiamento. Una doccia per farmi scivolare di dosso l’ansia e per calmarmi il cuore, un trucco leggero agli occhi, un po’ di arancio sugli zigomi e un tono di lucido sulle labbra. Ero pronta, forse proprio per il cambiamento.

Un portone spalancato mi dava il benvenuto in un palazzo del centro di Roma, la mia città. 

Ad attendermi, come una simpatica donnina di masseria pugliese, c’era un portoncino bianco dai contorni puliti, costretto in un intonaco che si distingueva dal resto del condominio, quasi a ricordare uno scritto antico che si affacciava proprio nel cortile di quel palazzo; e appena restaurata, una moderna agenzia di viaggi che poco aveva a che a fare con la storia e col passato, con cinque scrivanie in un open space tenuto in ordine da foto e dépliant talmente accattivanti da rendere difficile la scelta su una possibile destinazione. 

Decisi di chiedere ad Anna, il cui nome penzolava sul badge appeso nella piega della sua giacca nera. Mi colpì da subito, di istinto, di getto e mi avvicinai.

“Posso?”

“Certo, prego.”

Mi sedetti di fronte a lei, su una poltroncina di pelle bordeaux con scomodi braccioli, ma su cui stavo bene come fosse stata la poltrona di una vecchia zia su cui ci si sdraia per ricordare i giorni di bambina. L’opposto delle mie comodità, dove tutto era sempre in perfetto ordine, anche gli sbagli che preferivo non guardare.

Anna quel giorno teneva i suoi capelli, biondi chiari, legati in un grazioso capriccio. Appoggiati sulla spalla sinistra incorniciavano un viso di fanciulla appena uscita da scuola, con tanta voglia di imparare e altrettanta attenzione per il suo nuovo lavoro. Pulita nei modi e nell’aspetto, sguardo brillante e sveglio, mi offrì subito l’attenzione che cercavo, nonostante la differenza di età - sarebbe potuta essere mia figlia - o forse proprio per quella. Scelsi lei tra tutte perché si distingueva dal resto delle sue colleghe. Non cercavo l’esperienza di anni di lavoro, volevo l’entusiasmo e la voglia di seguirmi in un progetto nuovo e diverso. Cercavo qualcuno come me che fosse in grado di non analizzare in profondità una scelta coraggiosa. Cercavo l’incoscienza e la caparbietà di una adolescente. Qualcuno che non avesse alle spalle giorni e mesi di prenotazioni sempre uguali. Dovevo puntare su qualcuno che fosse differente, e che amasse il proprio lavoro. Anna era la persona giusta.

Sono sempre stata una donna istintiva e difficilmente mi sono sbagliata. Osservo molto, e subito respiro la mia sensazione. Quando non ho seguito il mio istinto ho pagato controvoglia un prezzo comunque difficile da accettare. 

Spiegai ad Anna ciò che cercavo, e restammo a parlarne per una buona mezz’ora. 

Il mio non era un viaggio di piacere, e nemmeno di lavoro. Né cercavo una storia già scritta: era il mio viaggio. Chiedevo spazio, libertà, silenzio. Chiedevo. E chiedere implicitamente comprende ricevere.

“Quando qualcosa della tua vita non ti piace, devi trovare il coraggio di cambiarla.” Non mi passava. Mi rimbombava nel cervello.

Era la frase del mio fedele segnalibro, con il quale congelavo le letture che riprendevo poi a singhiozzi, e che mi aveva convinta a sterzare. A leggerla di sfuggita poteva colpire, a rifletterci bene faceva anche paura: perché il coraggio pensiamo tutti di averlo finché non gli chiediamo di venire fuori.

Mi sporsi verso quella fanciulla, più bella delle sue colleghe, e sfiorando con il braccio destro un portapenne che conteneva colori e matite ne afferrai una:

“Ti sembrerà strano, ma ti confido una cosa: non voglio che la mia vita un giorno, di testa sua, mi sorprenda. Voglio essere io a sorprendere lei. Vivi sempre il tuo momento Anna, anche se il posto in cui ti trovi in quel momento è solo un sogno. Non sempre il mondo ti sveglia nel momento meno opportuno, perché può darsi che in quel preciso istante lui abbia anche qualcun altro da andare a svegliare. Perciò sogna ancora, sogna fino all’ultimo secondo.”

Di colpo le stavo dando del tu: come a una figlia, a un’amica, a una sorella. Come a qualcuno a cui si vuole confidare una scoperta di quelle che ti fanno cambiare prospettiva e ti migliorano la vita.

La ragazza sorrise e garbatamente accolse quel mio regalo, continuando la sua ricerca: adesso era più motivata, in quella ricerca di ciò che io, segretamente, definivo come la mia rivoluzione. Un biglietto di sola andata per una dimensione diversa dalla mia: novantuno giorni da vivere su un’isola senza altre vite intorno; per focalizzare, senza distrazioni e interferenze, il coraggio e la concretezza di un concetto diverso di bellezza e fiducia. Di entrambe avevo perso le tracce, e adesso dovevo a andare a riprendermele. 

E riuscire finalmente a capire se potevo fidarmi di me stessa senza sentirmi addosso quell’ombra ossessionante che per anni mi aveva tolto respiro e voce.

Dopo novantuno giorni esatti, se avessi raggiunto quello che cercavo, mi sarei fatta ritrovare a riva, pronta per la mia vita di sempre, per il mio attico nel cuore pulsante di Roma, per i miei clienti e le mie serate mondane.

In caso contrario, nessuno avrebbe mai più dovuto cercarmi. Nessuno.

Una scommessa con me stessa: semplice, chiara, diretta. Da vincere o da mancare. 

Niente più orari, nessuno ad aspettarmi. Nessun alibi, nessuna scusa.

E nessuna urgenza più grande dell’urgenza che avevo io di specchiarmi in me stessa e di piacermi in ciò che avrei visto riflesso.

Un posto tra il cielo e il mare: uno specchio tanto grande da riuscire a guardare in viso anche la mia ombra e ritrovarci una donna a caccia di un’essenza alternativa, una di quelle che accattivanti passeggiano in strada e ti invogliano a voltarti.

“Ma come fa a starsene sola, per novantuno giorni, su un’isola?” Non seppe evitare quella curiosità.

“Ho preparato una valigia nuova, Anna, che per aprirla e richiuderla necessita esattamente quel numero di giorni, piena di tutto il superfluo e lasciando a casa il necessario. Tre mesi fuori dal mondo normale. Lo faccio per imparare, per capire come posso cavarmela, per misurare le difficoltà e dargli una temperatura, un grado di sopportabilità.

Devo capire se e quanto posso fidarmi di me stessa. E se il mio ego tornerà a brillare.”

Anna strappò un pezzo di carta dal suo block notes con un numero di cellulare: “Mi chiami quando rientra, mi faccia sapere com’è andata.”

Si guardò un attimo attorno e mi consegnò il biglietto. L’avrei di certo chiamata al mio ritorno.

Comunque, il luogo era deciso. Dopo quasi due ore di ricerche, un posto del genere esisteva davvero e Anna lo aveva scovato con amorevole pazienza e dedizione, come quella che si prova per il proprio eroe dei fumetti.

Pagai. Le mie carte di credito da quel momento in avanti avrebbero riposato per un po’. Misi il biglietto nello zaino. 

Mi alzai dalla poltrona. Recuperai gli occhiali riponendoli nel fodero e sistemai gli shorts bianchi che da seduta parevano ancora più corti. Orgogliosa e coraggiosa nei miei stivali di camoscio color sabbia che mi abbracciavano le gambe, giocavo e stringevo la collana d’argento che appesa al collo contrastava il bianco che regnava quasi ovunque sul mio corpo. In quel momento quella ero io, pronta a partire.

Andavo per la mia strada, fatta di niente e di tutto, da abbozzare con la matita per cancellare le imperfezioni di segni e colori. La strada che mi ero messa in testa di seguire per decifrare i consigli e le riflessioni a difesa del mio io, che il più delle volte mandavo a dormire senza cena.
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